
LE SCENE di «nonnismo» tra i marines bri-

tannici che ieri hanno fatto il giro delmondo in

un filmato shock diffuso sul sito del settima-

nale News of the World hanno raggelato il

sangue a chiunque

sta seguendo le in-

chieste sui soldati bri-

tannici in Iraq, accu-

sati di maltrattamento, tortura e ucci-
sioni di civili.
Se episodi di iniziazione di tale vio-
lenza avvengono tra i marines di
Sua Maestà nei tranquilli dintorni di
una caserma di Plymouth, nel sud
dell’Inghilterra, c’è da domandarsi
cosa può succedere quando questi
iniziati, addestrati a comportarsi
con violenza, vengono trasferiti in

un terreno di guerra circondati da
una popolazione ostile alla loro pre-
senza.
Il filmato è stato ripreso da un mari-
ne che ha combattuto sia in Afgani-
stan che in Iraq. «È solo la punta del-
l’iceberg», ha detto al settimanale
«questo esempio di nonnismo è solo
uno tra i tanti che vengono imposti
alle nuove reclute. Ci sono casi in
cui queste vengono torturate con
scariche elettriche ai testicoli, getta-
te in mezzo a cespugli spinosi o but-
tati fuori dalle finestre anche da
grandi altezze, tanto che alcuni fini-
scono con le ossa rotte».
La scena di nonnismo che è stata fil-
mata coinvolge una sessantina di

marines. Dodici nuove reclute ven-
gono portate in un campo dove ci so-
no fuochi accesi per cuocere carne
alla brace. Il comandante comincia
col dare ordini umilianti ai soldati.
C’è alcol a volontà. Un tipo di birra
che i marines chiamano in gergo
«wifebeater» (picchiamoglie). Ad
un certo punto obbliga tutti i soldati
a spogliarsi nudi e a lottare tra di lo-
ro. Lui intanto si assenta per cam-
biarsi.
Torna vestito da chirurgo di sala
operatoria, con guanti di plastica e
mascherina sul viso. È il segnale che
la lotta deve prendere il taglio del-
l’intervento chirurgico con versa-
mento di sangue. Un altro coman-
dante si presenta vestito da donna,
anzi da scolaretta, con gonna corta e
crestina in testa tipo cameriera. È lui
che ordina a due nuove reclute di sfi-
darsi, prima con parabraccia di gom-
mae poi a pugni scoperti.
Quando una delle reclute, già messo
in ginocchio dall’avversario, alza la
voce per protestare, forse nel tentati-
vo di metter fine alla violenza, il co-
mandante vestito da chirurgo gli

sferra un calcio alla testa che lo tra-
mortisce sul colpo.
Il marine che ha ripreso la scena ha
detto: «Il calcio è stato sferrato in
modo da colpire la testa con l’osso
dello stinco, è la tattica micidiale
usata dai marines. Se si colpisce la
tempia, la persona muore». Il filma-
to finisce con il soldato al suolo che
ha perso conoscenza. «Il comandan-

te ha arringato i presenti a scagliarsi
contro di lui - ha aggiunto il marine -
ma nessuno ne ha avuto il coraggio.
Il marine è tornato in sè dopo alcuni
minuti e alcuni commilitoni lo han-
no soccorso e portato via. Avrebbe
potuto morire».
Il video è stato consegnato al mini-
stero della Difesa che ha dato avvio
ad un’inchiesta.

LINA CALLEGARI
Lascia ai cari e ai compagni il
ricordo della sua vita ricca e
generosa.
L’ultimo saluto alle ore 13,30
del 28/11/2005 presso l’abita-
zione di via Ercolano 3, Milano.

Due fermo- immagine tratti da Sky Tg24

■ di Virgina Lori

Non crede al suicidio la famiglia
di un ufficiale americano trovato
morto in Iraq, che avrebbe lasciato
una lettera per lamentare di essere
stato coinvolto in una missione
«senza onore». Il colonnello Ted
Westhusing, di 44 anni, era sopraf-
fatto dall'indignazione dopo aver
ricevuto una denuncia anonima
per corruzione e violazioni dei di-
ritti umani contro una impresa pri-
vata sotto il suo controllo. In un
primo tempo le autorità militari
avevano sostenuto che era morto
in combattimento, e avevano pre-
cisato che si trattava di suicidio do-
po che la versione ufficiale era sta-
ta sbugiardata dalla stampa. L'in-
chiesta ha concluso che la ditta
non ha commesso alcuna irregola-
rità e il colonnello si è tolto la vita
perché offeso nella sua concezio-
ne particolarmente elevata dell'
onore militare. Ma la famiglia e
gli amici sospettano un omicidio.
«Ted non era uomo da uccidersi -
ha detto al Los Angeles Times un
amico d'infanzia, Aaron Fichtel-
berg - era troppo ostinato per ar-
rendersi». La famiglia ha denun-
ciato il fatto che il colonnello non
aveva una guardia del corpo ed era
circondato dalle persone che egli
sospettava di corruzione.
Il presunto suicidio, avvenuto in
giugno, aveva fatto scalpore. Il co-
lonnello Westhusing era l'ufficia-
le di più alto grado che apparente-

mente si fosse tolto la vita in Iraq. I
giornali avevano sottolineato la te-
si di filosofia con cui si era laurea-
to all'accademia militare di West
Point: una dissertazione sull'onore
militare, dalla guerra di secessio-
ne americana al conflitto tra Israe-
le e gli arabi.
Il corpo senza vita venne trovato
in una roulotte della base america-
na di Camp Dublin in Iraq, con
una pallottola nella testa. Accanto
al letto su cui giaceva il colonnello
vi era la sua pistola d'ordinanza.
Oggi la famiglia protesta: la perso-
na che ha raccolto l'arma era una
di quelle sospettate dal colonnel-
lo, ma non è stata sottoposta al
guanto di paraffina.
Gli investigatori militari trovaro-
no nella roulotte un biglietto:
«Non posso approvare una missio-
ne che conduce alla corruzione,
all'abuso dei diritti umani e alla
menzogna. Sono infangato. Sono
venuto per servire con onore e so-
no disonorato. Scelgo la morte
piuttosto che il disonore». L'in-
chiesta concluse che il biglietto
era stato scritto dal colonnello e
spiegava il suicidio.
Alcune e mail inviate alla famiglia
poco prima della morte descrivo-
no una situazione complessa. Il co-
lonnello Westhusing era partito
per l'Iraq in gennaio con entusia-
smo. Il suo incarico era di adde-
strare le forze irachene per rendere
possibile il ritiro degli americani.
Sotto la sua supervisione erano
state poste diverse imprese civili
che lavoravano per il Pentagono.
In maggio, al colonnello era giun-
ta una lettera anonima con il consi-
glio di indagare sulla Usis, una dit-
ta privata della Virginia, senza al-
cun rapporto con l'omonimo servi-
zio di informazione degli Stati
Uniti. La ditta aveva in appalto
l'addestramento di alcuni reparti
iracheni. Secondo la lettera il suo
personale avrebbe truccato i bilan-
ci per ottenere maggiori profitti e
partecipato illegalmente a opera-
zioni militari contro i ribelli a Fal-
luja. Un consulente della ditta
avrebbe assistito alla morte di due
civili inermi, uccisi da un poliziot-
to iracheno, e avrebbe nascosto il
delitto per non compromettere il
proprio contratto.
Secondo un portavoce militare,
una inchiesta ha escluso che la
Usis «abbia commesso violazioni
contrattuali». Un portavoce della
ditta ha sostenuto che le accuse
«sono risultate infondate». Il co-
lonnello Westhusing tuttavia non
era convinto. «Questo è un brutto
imbroglio - scrisse in una e mail al-
la famiglia - non so come venirne
a capo». La moglie Michelle ha ri-
ferito che egli pensava di dimetter-
si. «Due settimane prima della
morte - ha testimoniato - Ted mi
telefonò. Nella sua voce c'era l'im-
pronta della paura». Il termine del-
la missione in Iraq era prossimo. Il
colonnello promise di spiegare tut-
to al suo ritorno a casa. Minaccia-
va di far scoppiare uno scandalo,
ma la morte glielo impedì.

Iraq, giallo sul suicidio
del colonnello Usa
Scrisse: è una missione piena di abusi
La famiglia accusa: lo hanno ucciso

■ Gran Bretagna, Francia e Ger-
mania si sono accordate ieri per
tenere nuovi colloqui con l’Iran
sulla ripresa delle trattative che si
erano interrotte ad agosto sul con-
troverso programma nucleare del
Paese. «Posso confermare che è
stata scritta una lettera dai tre mi-
nistri degli Esteri che offre di te-
nere colloqui sul riavvio delle
trattative sulla questione nuclea-
re», annuncia un portavoce di
Tony Blair a Barcellona, dove il
premier britannico partecipa a un
summit Euro-Mediterraneo. In
precedenza l’agenzia di stampa
ufficiale iraniana Irna aveva detto
che gli ambasciatori della cosid-
detta «U3» avevano inviato una
lettera in cui accettavano di far ri-
partire i colloqui a dicembre, ci-
tando un comunicato diffuso dal
Consiglio Nazionale Supremo di
Sicurezza dell’Iran. Una confer-
ma ufficiale dell’invio della lette-
ra è giunta in serata dall’Alto rap-
presentante Ue per la politica
estera e di sicurezza Javier Sola-
na. A margine del vertice Euro-
med di Barcellona, Solana ha poi
precisato che nella lettera non so-
no indicate scadenze né sono sta-
te poste condizioni.

TEHERAN

L’Europa pronta
a nuovi colloqui
sul nucleare

TEHERAN. La terra ha ripreso a
tremare in Iran. Almeno dieci per-
sone sono morte e decine altre so-
no rimaste ferite per un terremoto
che ha colpito ieri l’isola iraniana
di Qeshm, nel Golfo Persico, nel-
lo stretto di Hormuz, con una po-
polazione di 120mila persone.
Due villaggi sono stati distrutti e
altri quattro sono rimasti danneg-
giati. Secondo la televisione di
Teheran, hanno subito danni an-
che il vecchio e, in misura minore,
il nuovo bazar di Qesham. Secon-
da l’agenzia Irna, l’unico ospeda-
le dell’isola è pieno di feriti e di lo-
ro familiari e la situazione è diffi-
cile. Shahram Alamdari, capo del-
le operazioni di soccorso della
Mezzaluna rossa iraniana, ha det-
to che numerosi feriti sono stati
anche evacuati da due elicotteri
verso Bandad Abbas, la principa-
le città sulla costa iraniana. Diver-
si feriti sono stati ricoverati anche
nell’unico ospedale dell’isola. In
serata una nuova scossa di magni-
tudo 5,5 sulla scala Richter ha in-
vestito l’isola di Qeshm, nel Gol-
fo Persico, già colpita qualche ora
prima da un terremoto di magnitu-
do 5,9. Gran parte del territorio
iraniano è a rischio sismico

IRAN

Sisma colpisce
l’isola di Qeshm
almeno 10 morti

La Svizzera mette al bando gli Ogm
Moratoria di 5 anni, il referendum boccia gli organismi geneticamente modificati

I CONSUMATORI elveti-
ci hanno bocciato gli organi-
smi geneticamente modifi-
cati (Ogm). Con il 55,7% dei

voti favorevoli, gli svizzeri han-
no infatti approvato ieri una mo-
ratoria di cinque anni lanciando
un chiaro segnale al mondo poli-
tico ed economico. Il pronuncia-
mento dell’elettorato elvetico nel
referendum è stato omogeneo su
tutto il territorio perchè il sì è pas-
sato in tutti i 26 cantoni e semi
cantoni della Confederazione.
Ciò è accaduto poche volte in
passato. «Il verdetto è chiaro» - è
stato il commento, del ministro
elvetico dell'economia Joseph
Deiss. «Per cinque anni non ci sa-
rà la possibilità di mettere in cir-
colazione piante geneticamente
modificate in Svizzera» - ha ag-
giunto senza nascondere la pro-
pria delusione. Anche Deiss in-
fatti, come altri membri dell’ese-
cutivo, aveva fatto campagna
contro la moratoria. In pratica -
ha però aggiunto il ministro - non
cambierà molto poichè la legisla-
zione attuale, in vigore dal 2004,

prevede una richiesta d'autorizza-
zione per gli Ogm ed attualmente
non vi sono domande pendenti.
A favore del bando erano invece
scesi in campo le organizzazioni
della sinistra ed i verdi che ieri
hanno definito i risultati «un
trionfo». Soddisfatti anche gli
agricoltori. La Svizzera - si è ral-
legrata l'Unione dei contadini - è
ora il «primo Paese a poter attri-
buire il marchio “senza Ogm” all'
insieme della produzione inter-
na». Nonostante i tentativi di mi-
nimizzare il risultato compiuti da
alcuni esponenti del governo il
voto di ieri dota il piccolo Paese
alpino di norme Ogm tra le più
severe in Europa. Il testo appro-
vato prevede il divieto dell'im-
portazione e della coltivazione di
piante, parti di piante e sementi
geneticamente modificate in gra-
do di riprodursi e che sono desti-
nate a essere usate all'aria aperta,
a fini agricoli o forestali. Stabili-
sce inoltre un bando di cinque an-
ni per animali transgenici destina-
ti alla produzione di alimenti o di
altri prodotti agricoli. Le importa-
zioni di alimenti contenenti Ogm
non sono colpiti dal divieto, nè la

ricerca. La consultazione referen-
daria era stata promossa da un co-
mitato composto da ecologisti,
agricoltori e gruppi per la difesa
dei diritti dei consumatori.
Diverse e in certi casi opposte le
reazioni delle forze politiche el-
vetiche: «È un trionfo» - ha ad
esempio detto il presidente dei
socialisti Hans-Jurg Fehr - con il
sì si rafforza l'agricoltura ecologi-
ca e per la Svizzera si apre la pos-
sibilità di creare prodotti di nic-
chia». Gli ha fatto eco la presi-
dente dei Verdi, Ruth Genner, se-
condo cui ora i contadini svizzeri
potranno posizionarsi su un mer-
cato «Ogm free». Per la Federa-
zione svizzera dei consumatori,
si tratta di «un segnale chiaro»
degli svizzeri che non vogliono
Ogm nei loro piatti e nei confron-
ti «dell’arroganza dell'industria
agro-alimentare». «La popolazio-
ne europea è a maggioranza con-
traria a gli Ogm nell'alimentazio-
ne e ci ci invidia per la possibilità
data a noi svizzeri di esprimerci
democraticamene su questo argo-
mento» - ha aggiunto la deputata
verde Maya Graf.
Di parere opposto, il presidente
del partito di destra Udc (Unione
democratica di centro) Ueli Mau-

rer: «la moratoria - ha affermato -
non ha alcuna utilità. Sarà il mer-
cato a decidere se gli Ogm la
spunteranno». Per i liberali-radi-
cali il voto avrà conseguenze ne-
gative poichè «la Svizzera quale
piazza di ricerca subisce un gran-
de smacco a livello d'immagine».
La delusione più netta è infatti
giunta dall'industria chimica-far-
maceutica secondo cui la posizio-
ne di spicco che occupa la Svizze-
ra nel settore della ricerca è «in
pericolo». In Italia invece alcuni
esponenti della destra, come il
ministro delle Politiche agricole
Gianni Alemanno hanno salutato
con favore l’esito del referendum
in Svizzera. «Questo risultato -
ha detto il ministro italiano - deve
far attentamente riflettere: è una
voce profonda che viene dal cuo-
re dell'Europa. Nessuno può pen-
sare al popolo elvetico come ad
un popolo culturalmente arretra-
to, nemico della ricerca scientifi-
ca, suggestionato da spinte dema-
gogiche e da estremismi ecologi-
sti - ha aggiunto Alemanno - ep-
pure il risultato è chiaro: la mag-
gioranza dei cittadini elvetici non
vuole nessuna forma di coltiva-
zione o di importazione di Ogm
sul proprio territorio».

PIANETA

Violenze sulle reclute
Aperta un’inchiesta
sui soldati inglesi
In un filmato shock i marines britannici
costretti dai superiori a combattere nudi

■ di Bruno Marolo / Washington

■ di Alfio Bernabei / Londra
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